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Epifani: nella Cgil non c’è solo la Fiom
Il segretario sferza il congresso: siamo un grande meticcio, no all’isolamento

SCOSSA «La Cgil è un grande meticcio, non si può

ridurre a un rapporto a due». Guglielmo Epifani scuo-

te il congresso della Fiom entrando, senza troppi giri

di parole, nel merito del sempre delicato rapporto tra

la confederazione e la ca-

tegoria dei metalmeccani-

ci, storicamente centrale

all’interno del sindacato.

E l’intervento del segretario generale su-
scita applausi ma anche critiche nella pla-
tea dei delegati e sul palco, dove siedono i
dirigenti delle tute blu.
Parte da lontano, Epifani. Nel rispetto del
galateo sindacale elenca prima i molti
punti di accordo con le posizioni sintetiz-
zate dal leader della Fiom, Gianni Rinal-
dini, nella sua relazione. Ma poi sceglie di
prendere di petto il nodo del dualismo po-
litico tra Fiom e Cgil. «Sono d’accordo
quando si dice che non ci può essere Fiom
senza Cgil e viceversa - premette citando
il compianto Claudio Sabattini, ma anche
una frase pronunciata due giorni prima da
Rinaldini - però voglio dirvi che non c’è
solo questo nella vita della Cgil. In questi
anni sono cresciute altre realtà, molte ca-
tegorie hanno fatto esperienze straordina-
rie: dalla scuola agli edili. Mi sono battuto
con forza per contrastare l’isolamento
della Fiom anche all’interno della Cgil,
ma non si può ridurre tutto a un rapporto a
due, perché ciò comporta rischi sia per la
Fiom che per la Cgil». Quindi descrive la
confederazione sindacale come «un gran-
de meticciato» e invita tutti a «lavorare
per questo», incassando un applauso che
forse non è assordante ma che non era af-
fatto scontato, vista la sede in cui parla e
la delicatezza del passaggio.
Non è finita. Epifani sembra aver deciso
di non lasciare nulla sottinteso e affronta
alcuni nodi emersi nel corso di questa tor-
nata congressuale: «Mi sono sempre chie-

sto come si fa a fare un congresso unitario
sulle linee politiche per poi dividersi sulle
candidature. Certo che qui si apre un pro-
blema, perché se c’è accordo vero sulle li-
nee politiche non ci possono essere prati-
che diffuse di divisione dei gruppi diri-
genti eletti». E ancora: «Se ci dovessero
essere divisioni alle elezioni si dovrà fare
chiarezza. Io lavorerò per una soluzione
unitaria, ma sapendo che arriva un mo-
mento in cui quel punto va chiarito».
Chiude il suo intervento con questo moni-
to politico, Guglielmo Epifani, ma nono-
stante la severità delle sue parole un’am-
pia fetta della platea del Palacongressi di
Montesilvano lo saluta alzandosi in piedi

e con un lungo applauso. Ma arrivano im-
mediate anche le critiche. «Non mi è pia-
ciuto il discorso di Epifani - commenta a
caldo il segretario nazionale della Fiom
Giorgio Cremaschi - in particolare quan-
do dice che non c’è solo la Fiom nella
Cgil: mi pare una banalità burocratica».
Cremaschi definisce «irriguardose» le pa-
role del leader confederale sulla categoria
e contrattacca sul tema dell’unitarietà
congressuale: «Se si promuove un con-
gresso unitario e poi sorgono divisioni il
primo a domandarsi perché dovrebbe es-
sere proprio lui. Mi aspettavo qualche au-
tocritica in più…».

Non commenta a botta calda, come è suo
costume, il segretario generale della
Fiom, Gianni Rinaldini, che comunque
parlerà oggi dal palco. Mentre Fausto Du-
rante, segretario nazionale Fiom vicino
alle posizioni di Epifani, definisce «mol-
to condivisibili» le parole del segretario
Cgil e invita la Fiom stessa a «evitare
l’antagonismo» con la confederazione e,
anche, a non presentare liste contrapposte
per il congresso.
Un aspetto, quest’ultimo, sul quale si di-
chiarano d’accordo in molti, a partire da
Rinaldini. Ma ieri sera, in vista della gior-
nata conclusiva, tra i delegati era in corso

una raccolta di firme per la presentazione
di ben quattro liste. Un’operazione più
formale che politica, a quanto pare, ma
tant’è. «E’ sbagliato - si limita a commen-
tare Rinaldini - ma se altri vogliono farlo
io non posso che rispettare questa scelta».

Non si tratta dunque di pura ritualità. Il
congresso è vivace e il confronto vero.
Sulle questioni interne, ma anche sui
grandi nodi del futuro occupazionale, pro-
duttivo, economico e politico del paese.
Temi sui quali, da parte di Epifani e non
solo, è partito un invito al confronto. De-
stinazione centrosinistra.

C’ è da riflettere sull'applauso finale, non rituale, che ha accolto il discorso
di Guglielmo Epifani al congresso della Fiom. C'è da riflettere su tale
esito. Infatti il segretario generale della Cgil non è stato tenero con al-
cune tesi dei metalmeccanici. C'è, evidentemente, una voglia di ragio-

nare, di riflettere, soprattutto di ritrovare un filo unitario.
Quali sono stati i motivi del confronto aperto con la Fiom, ma anche dentro la Fiom (tra
gli interventi contrapposti di Fausto Durante e Giorgio Cremaschi)? Il primo motivo
riguarda la paura del "governo amico”. Ora noi crediamo che la maggioranza del popolo
cigiellino in momenti come questi non vada tanto per il sottile ed abbia in mente un solo
obiettivo (del resto ben sottolineato nella relazione di Gianni Rinaldini): farla finita con
un governo disastroso. E, ad ogni modo, magari si pensa che sarebbe meglio discutere
sui contenuti di un possibile governo di centrosinistra che sugli aggettivi. E' quel che ha
fatto Epifani rilanciando la proposta congressuale (approvata senza eccezioni nelle as-
semblee di base) di un patto fiscale, di una nuova politica
dei redditi. Sarà possibile conquistare tali obiettivi senza
un rapporto con il governo (la si chiami concertazione o
si adotti un altro nome)? Bisognerebbe, ci si perdoni la
domanda provocatoria, chiedere a Prodi, paradossalmen-
te, di adottare i metodi del centrodestra? Ovverosia di
ignorare le proposte dei sindacati?
L’altro tema affrontato da Epifani, riguarda il ruolo della
Fiom, un ruolo a volte apparso come contrapposto a quel-
lo delle altre categorie, della stessa confederazione. Ed è
vero che per uno che ha seguito la storia dei metalmecca-
nici questa non appare una novità. C’è però da dire che
nel passato la stessa Fiom cercava in tutti i modi di
“contaminare” l’intero movimento sindacale (Cisl e Uil
comprese), di costruire alleanze, di inseguire obiettivi generali innovativi. Con l’ambi-
zione dell’egemonia su grandi temi e in primo luogo sui temi dei diritti, del “potere”,
dell’introduzione di elementi di attenuazione del lavoro alienante, della difesa dell’inte-
grità psicofisica. Oggi sembra che la partita si giochi tutta su motivazioni, pur necessarie
ed importanti, della condizione salariale. Ed oltretutto in un panorama del mondo del
lavoro che non è più quello di un tempo
Certo, c’è la decisiva carta della democrazia sulla quale la Fiom si è impegnata, così
come sui temi pressanti di un mercato del lavoro devastato dalla legge 30. Ma anche qui
bisognerebbe prendere atto che gran parte delle categorie - e non solo i metalmeccanici -
come i lavoratori dei trasporti, come i lavoratori pubblici e altri ancora hanno, ad esem-
pio, adottato regole democratiche. Ed hanno acquisito risultati a favore di un ridimen-
sionamento degli effetti della legge 30. Mentre il Nidil ha accumulato accordi ed iscritti.
C’è, infine, il tema dell’unità della Cgil. Tutti i congressi (salvo Lombardia e Piemonte)
hanno avuto esiti unitari. E’ possibile che invece i metalmeccanici si dividano addirittu-
ra su tre-quattro liste. Anche qui la speranza è che prevalga quell’antica passione unita-
ria nella quale i metalmeccanici erano davvero la punta di diamante.

■ di Laura Matteucci / Milano

Sopra, Guglielmo Epifani; a destra, Gianni Rinaldini

FUTURO Il futuro c’è, e

passa dall’innovazione, dal-

la qualità e dalla formazio-

ne. Il segretario generale

della Filtea-Cgil, Valeria Fe-

deli, apre a Milano l’undice-

simo congresso dei tessili puntan-
do sul possibile rilancio del made
in Italy, che tra crisi economica, in-
vasione cinese, svalutazione del
dollaro e calo diffuso dei mercati
europei sta faticosamente cercan-
do di riposizionarsi e riprendere
fiato.
Un settore che negli ultimi cinque
anni ha perso oltre 100mila posti di
lavoro e si stima, per il 2005, la
scomparsa di altri 20mila posti.
Del resto, sempre il 2005 ha regi-
strato un calo di circa 2.500 azien-
de, piccole e medio-piccole. E dire

che l’anno non si è concluso male
per il settore, con un bilancio di te-
nuta che si prospetta anche per il
2006.
Questi i numeri della crisi, nono-
stante i quali «il sistema moda con-
tribuisce al 17% dell’occupazione
manifatturiera, al 10% del valore
aggiunto e al 15% dei complessivi
flussi commerciali verso l’estero»,
ricorda Fedeli. L’Italia è anche il
secondo esportatore mondiale di
prodotti tessili e abbigliamento,
con una quota di mercato comples-
siva del 7,3%, e rappresenta il pae-
se che più contribuisce alle espor-
tazioni Ue con una quota di poco
superiore al 25%.
Ma le statistiche non spiegano tut-
to. «Possiamo aggiungere - prose-
gue Fedeli - la paternità del model-
lo di organizzazione della produ-
zione del distretto, e poi il contri-
buto che abbiamo dato alla valoriz-
zazione internazionale del Made

in Italy». Ancora: «Tutto questo
mentre da più parti si parlava di
settore maturo e di specializzazio-
ne sbagliata. Noi siamo convinti
che questo settore può continuare
a dare un contributo fondamentale
al nostro sistema socio economi-
co».
Ne è convinto anche il segretario
generale della Cgil Guglielmo Epi-
fani, che interviene in teleconfe-
renza e sposta lo sguardo all’Euro-
pa, per chiedere una «politica più
equilibrata, meno protezionistica
per l’agricoltura, e più per l’indu-
stria manifatturiera». Poi al gover-

no, che ha fatto ben poco per risol-
vere i problemi del tessile. Mentre
la Commissione europea sta pren-
dendo una «decisione importante
in questi giorni riguardo l’etichet-
tatura obbligatoria per i prodotti
che provengono da altri paesi».
Sul problema delle importazioni
dall’estremo oriente «è mancato il
peso della comunità nazionale»,
dice Epifani. Il made in Italy va tu-
telato, continua, «certificando la
tracciabilità dei prodotti» in un’Eu-
ropa che «non deve dimenticarsi
dei produttori e dei lavoratori».
Della necessità di puntare su inno-
vazione, ricerca, qualità parlano
anche il responsabile economico
della Margherita Enrico Letta, il
vicepresidente di Confindustria
Gian Domenico Auricchio. E an-
che Paolo Zegna, presidente del-
l’associazione di categoria
Smi-Ati, che punta a due obiettivi:
«vendere caro quel che ci costa ca-
ro», ossia sempre più lasciare ad al-
tri i segmenti più bassi riservando-

si le fascie medio-alta e alta (so-
prattutto), e «crescere dimensio-
nalmente, mettendo insieme più
aziende, in grado di andare al-
l’estero, perchè per sopravvivere
non c’è altra strada». «La riconver-
sione del sistema è partita - conti-
nua Zegna - ma la difficoltà mag-
giore per le nostre aziende resta
sempre quella di mettersi insieme
e fare davvero sistema».
Se gli imprenditori hanno la neces-
sità di «mettersi insieme», l’invito
secondo Fedeli deve valere anche
per i sindacati, peraltro impegnati
nel rinnovo del biennio economi-
co. A Femca e Uilta, la Filtea-Cgil
propone di convocare un’assem-
blea nazionale e, già con questo
congresso, «chiediamo di costrui-
re insieme - chiude Fedeli - una
proposta di innovazione delle rela-
zioni industriali, di estendere la
contrattazione di secondo livello,
lavorando anche a rafforzare il si-
stema di regole della democrazia
sindacale».

BRUNO UGOLINI

Innovazione e qualità per salvare il tessile
Le proposte della Filtea a imprese e sindacati per rilanciare un settore economico decisivo

DUE ORE DI SCIOPERO
ALLA SEVEL VAL DI SANGRO

Scioperodidue ore, alla finedel secondo
turno,oggi allaSevelVal diSangro (Chieti),
azienda con6mila addetti in joint venture tra
FiatAutoe Psa.Losciopero èstato indetto
dallaFiom perprotestare contro ladecisione
aziendaledi lunedì scorsoche, in occasione
diunprolungato black-outelettrico causato
dall’abbondantenevicata, ha tenuto i
lavoratori in fabbrica - al buio eal freddo-
sinoalla finedel turno di lavoro anziché
metterli incassa integrazione.

Aig, il numero mondiale uno dell'assicurazione,
pagherà 1,6 miliardi di dollari per porre fine alle
procedure avviate nei suoi confronti. La sanzione,
tra le più elevate mai pagate da una società,
riguarda accuse di tecniche contabili fraudolente
per migliorare i risultati e di manipolazione
di offerte nell'assicurazione commerciale

OGNI CENTO OCCUPATI
CI SONO 72 PENSIONATI

Al 31 dicembre 2004 il numero dei titolari di
pensione in Italia è pari a 16.561.600 (+1,2%
rispetto al 2003): se si rapporta il numero dei
pensionati alla popolazione occupata, sempre
nel 2004, si rilevano 72 pensionati ogni 100
occupati. Il rapporto è maggiore nel
Mezzogiorno (78 pensionati ogni 100
occupati) ed è inferiore nelle regioni
settentrionali (69 a 100). In generale, tra il
2000 e il 2004 il rapporto è passato da 74 a 72
pensionati ogni 100 occupati.
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